
PARCHI CATANIA, MESSINA, ENNA [SICILIA]

— INIZIATIVA CALENDARI  —

La bellezza femminile e quella paesaggistica
FINE NOVEMBRE 2005: Repubblica.it pubblica in anteprima i 13 scatti del  ca-

lendario del Parco dei Nebrodi 2006 “Natura in bellezza”. Torrenti, maialini e gi-

nestre? Assolutamente no. Ad introdurre i 12 mesi dell’anno ci sono sei belle ra-

gazze siciliane immortalate dal fotografo Luca Lo Bosco nei luoghi simbolo del-

l’area protetta. Seminude o con scollature abissali. Scoppia la polemica tra am-

bientalisti e amministratori.  Ma le sei studentesse, modelle per un giorno, cen-

trano l’obiettivo: i contatti giornalieri sul sito del parco schizzano

da 4.000 a 30.000. E le prenotazioni del calendario, venduto a

9 Euro, superano il tetto delle 5000 copie disponibili. Inevitabi-

le la soddisfazione degli amministratori. Dicembre 2006: pre-

sentazione del calendario 2007 “Natura, Grazia e Mestieri”, 13

scatti bianco e nero ad opera di opera di Ferdinando Scianna.

Questa volta il testimonial è una star d’eccezione, la messinese

Maria Grazia Cucinotta, che ritorna su luoghi a lei molto cari. Fi-

ne delle provocazioni? “Quella della del 2006 è stata una provocazione ben riu-

scita da non imitare…”, dice Attilio Caldarera, funzionario del parco, “ Quest’an-

no con il più famoso fotografo siciliano e Maria Grazia abbiamo voluto invece rein-

terpretare, e in alcuni casi, riscoprire luoghi nuovi e antichi mestieri dei Nebrodi.

Ci sembra di esserci riusciti”. (Info: numero verde parco � 199112200)
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no. Li sostengono le lunghe ali sfrangiate, ampie più di tre metri,
nei caratteristici voli a spirale. Da terra, in un’ampia voliera (visi-
tabile solo dall’esterno) li osservano venti paia di occhi, bordati di
cilestrino, assai meno truci di quanto si possa immaginare. Sono
quelli dei loro fratelli, in fase di adattamento, che presto verran-
no rilasciati dai naturalisti del Parco. Giusto il tempo per studia-
re bene, da dietro la rete, la grande parete di roccia dove un gior-
no andranno a nidificare. Ma perdendosi lungo le trazzere che
portano alla Cascata del Catafurco o al fitto bosco di Mangalaviti,
i Nebrodi svelano una fauna selvatica più domestica e avvicinabi-
le. Impossibile non sorridere nell’imbattersi nelle famigliole di
suini neri, scuri e brillanti nel verde dei prati, scampati da poco
da sicura estinzione. E impossibile non seguire il lento trotterel-
lare dei cavalli sanfratellani, veri testimonial del panorama nebroi-
deo, mentre pascolano lungo i crinali accompagnati solo dal suo-
no dei loro campanacci. Antichissima razza, la storia li vuole tra-
sportati qui dai Normanni, che li sbarcarono al porto di Milazzo
per utilizzarli nelle cariche in battaglia, per poi abbandonarli nel-
le campagne di San Fratello. Destinandoli a trasformarsi, dopo
secoli di traversie, nella più importante colonia europea di caval-
li allo stato brado, con oltre 5.000 capi. Infine, per i più arditi, l’ap-
puntamento d’obbligo è sulle Rocche del Crasto, tra Longi, San
Marco D’Alunzio e Alcara, là dove la montagna  si srotola in ma-
re. Qui è il regno dell’Aquila reale, che non caso si è scelta il più
inaccessibile, ma il più strepitoso dei luoghi, a picco nel vuoto:
per osservarla un pc (il nido, anzi il posatoio, è monitorato da una
webcam installata dal parco) o un binocolo e un po’ di tempo. Da
trascorrere accoccolati sul verde delle Rocche. Di fronte il profilo
di Salina, con suoi doppi vulcani, sbuca dal mare, isola verso iso-
la. Non c’è più alcun dubbio: è proprio Sicilia.     �

Verso la cascata del Catafurco
e nel bosco di Mangalaviti 
vive una fauna selvatica 
più domestica e avvicinabile,
come i suini neri dei Nebrodi

Nella foto: le cascate del Catafurco. Sopra: il paese di Alcara Li Fusi 

e il suino nero dei Nebrodi


